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E' al via 
negli USA 
lo scontro 
elettorale 

Per chi suona la tromba di Kennedy? ? 
Dal nostro corrispondente 

WASHINGTON - Kennedy suona la tromba 
liruwn sunna la sveglia, Carter ne l'ima né l'al­
tra Il presidente tace e cerca come può di le 
iure le profonde ferite di un'America investita 
dalla tempesta. I tre cavalli del partito democra 
lieo sono ormai in corsa ognuno a suo modo. L'ul 
timo della dinastia di Boston ha cominciato a 
gii are per il paese presentando le sue improba 
bili ricette. Il governatore della California è arri­
vato sulla costa dell'est per annunciare la sua 
candidatura al National press club, che sta a 
duecento metri dalla Casa Bianca al grido di 
i sveglia America ». L'uomo venuto dal piccolo 
villaggio georgiano non si muove, praticamente. 
dal famoso ufficio ovale dove è inchiodato a se 
guire ora per ora gli sviluppi della incredibile, pe­
ricolosa. rivelatrice vicenda iraniana. Della qua­
le. curiosamente ma anche significativamente, né 
Kennedy né Brown parlano. Dicono che il loro 
silenzio costituisce una manifestazione di rispetto 
per le responsabilità del presidente che si trova 
ad affrontare un problema difficile. E altrettanto 
affermano i candidati repubblicani, da Reagan 
a Conally. 

C'è una parte di vero in quel che essi sosten 
gono. Ma non si traila solo di questo. Forse, die­
tro il silenzio di Kennedy, di Brown. di Reagan. 
di Conalhj bisogna anche vedere una prova del 
fatto che è più facile attaccare Carter che esporre 
quel che si farebbe al suo posto. Ciò vale per tutti 
ma in primo luogo, forse, per il senatore del 
Massachusetts. e L'America — egli ha detto cir­
condalo da tutti i membri della dinastia — non 
è disposta a suonare la tromba della ritirata. 
L'America vuole la tromba dell'avanzata ». E' 
uno slogan che riecheggia, non ci vuole molto a 
vederlo, quello del più prestigioso dei fratelli 
Kennedy Lo slogan della « nuova frontiera t>. 
Ma è molto meno credibile. • ' -

Verso che cosa deve avanzare l'America? Qua­
li sono i traguardi che a questo popolo intende 
indicare l'ultimo e il meno prestigioso dei fratelli 
di Boston? Si ha un bel leggere e rileggere i di­
scorsi che egli va pronunciando. Non si trovano 
né mete né tappe. Si trova soltanto una ormai su­
perflua insistenza, visto che tutti ne sono con 
vinti, sul vuoto di leadership che caratterizza la 
situazione degli Stati Uniti di oggi. « Io sono 
pronto a suonare la tromba dell'avanzata » dice 
il senatore del Massachusetts. Ma dov'è, chi è 
— per stare al linguaggio militaresco delle fall­

ii duello fra i ire candidati del partito 
democratico - I problemi di un'America che non è 

più la stessa - Le difese di Carter 

fare — l'avversarlo, il nemico da sconfiggere? 
Kennedy non dice nemmeno questo. E come d'al­
tra parte potrebbe dirlo? Le avanzate — o le 
ritirate — dell'America non dipendono più da una 
leadership migliore di un'altra. O almeno non 
soltanto da questo. Dipendono invece dalla capa­
cità del suo popolo, e prima di tutto della sua 
leadership, di prendere atto del fatto che l'Ame­
rica non può più né dettare legge a gran parte 
del mondo né fidare sul fatto di essere al riparo 
dalla crisi che è malattia comune a tutte le so­
cietà industrializzate. E' qui che Kennedy è reti­
cente Ed è qui il fattore di pericolo da una parte 
e di vulnerabilità dall'altra della sua candidatura. 
Pericolo, ha scritto. Pericolosa può essere in­
fatti oggi una presidenza che non indichi i limiti 
delle possit)ilità dell'America. Ciò potrebbe spin­
gere molti, dentro e fuori di questo pae^e, a spe 
rare nella ripresa di un mito che non ha più 
solide basi nella realtà. Con tutto quello che ciò 
potrebbe comportare in anni turbolenti come que­
sti che stiamo vivendo. Ma anche vulnerabtlità 

Sul pericolo e sulla vulnerabilità di una presi­
denza del più temibile dei suoi avversari ria 
probabilmente puntando Carter. E forse sba­
gliano coloro che lo danno per spacciato. L'at­
tuale presidente può dire — e qualcosa in tal 
senso egli ha già detto — di non aver nascosto 
nulla all'America né di aver indicato, nel corso 
della sua presidenza, mete entusiasmanti ma ir­
raggiungibili. 

Nella sua condotta vi sono state valanghe di 
contraddizioni, palesi incertezze, in definitiva 
un continuo cammino a zig zag. Ma anche qual­
che linea di coerenza. L'accanita insistenza .->»/ 
Salt, ad esempio, chiave di un rapporto eqnili-

• brato con l'URSS su un terreno, quello degli 
armamenti, senza dubbio decisivo. E la ripu­
gnanza profonda a ' giocare con la tentazione 
dell'impegno militare diretto americano fuori 
dai confini del paese. Un problema centrale — 
accanto a numerosi' altri — è rimasto a\ierto. 
Il problema che m una delle sue prime riunioni 
la Commissione trilaterale definì della governa­
bilità della democrazia • industriale. Carter lo 

ha sfiorato quando ha denunciato il distacco 
tra popolo e istituzioni. Ma anche sfiorandola 
soltanto l'attuale presidente ha mostrato di ave­
re più coraggio politico di quanto ne stiano mo­
strando i suoi avversari. 

Le cronache di oggi dicono die nel carisma 
del nome portato dal senatore del Massachu­
setts moltissimi americani vedrebbero la garan­
zia, appunto, dell'avanzata o più semplicemen­
te. forse, della liberazione dalle molte frustrazio 
ni subite in questi anni difficili. Ma da dove 
vengono tali frustrazioni? Una presidenza de 
bolc e incerta vi ha senza dubbio avuto la sua 
parte. Ma cosa avrebbe fatto il senatore Ken­
nedy di fronte all'emergere sempre più corpo­
so. ad esempio, di una volontà europea di non 
essere più esposti alle fluttuazioni di un dollaro 
che ha perduto il suo ruolo di re delle monete? 
E che cosa avrebbe fatto il senatore di fronte 
ad un Congresso deciso, dopo troppi anni di pre­
sidenze imperiali, a riconquistare tutte le sue 
prerogative attraverso la sistematica opimsizio-
ne a tinti o quasi tutti gli atti del presidente? 

Questo è un paese che non ama le cassandre 
e che è attaccato ai miti. Qui sta una delle ra 
giani della sua forza e anche della sua vitalità. 
E' in definitiva un paese ottimista. Ma forza. 
vitalità, ottimismo devono pure avere qualche 
solido punto di ap\mggio. L'America della con­
quista del West li aveva. l'America più recente 
anche, da quella degli anni di Roosevelt a 
quella degli anni di espansione della sua influen­
za nel mondo Ma oggi? La tromba dei Kennedy. 
la sveglia di Brown. le nostalgie di Reagan. la 
grinta di Conally non bastano. E neppure il si­
lenzio di Carter, che forse rimarrà nella storia 
di questo paese, quale che sia l'esito della bat­
taglia elettorale che si concluderà tra un anno, 
come il presidente che più di altri ha dovuto 
misurare l'enorme distanza che passa tra il 
promettere un'America migliore e governare un' 
America investita dalla tempesta. 

Alberto Jacoviello 

La campagna elettorale di Strati ss 

«Hitler? Un socialista, 
come Brandt e Schmidt» 
Sfrenata demagogia del candidato cancelliere della DC tedesca: 
«nazismo variante del socialismo» - Slogan per perdere le elezioni? 

____ ; , 

<£ 
Una vignetta delia • Suddeulsche Zeilung »: Marx 
dal barbiere Strauss 

Miller fu un sni-i:ili«l,i. un 
rullrlliv M , I . .iiliiirillurj un 
m.irxiMa? Per slrani|>.iljlo 
clic |iu-*u apparire. <pir»lo 
è il Irirriii» di «rimiro »rel­
io (In Strali** per r a p e r i n o 
nnlH-ip.ila di-Ila Mia campa­
gna t'Iciliiralc. I.a lesi del 
IIIIO\O candidato cancelliere 
della CDU-CSr. intani, è 
che il IM/IMIII» In una ta­
rlatile del sw-i.ili-nio e clic, 
ii'Miiiiuia. la SPU pli è so­
rella pniH-lln. o IJIIJ-Ì. 

B.i'li ipi.ili-lir c i la/ iunc. Il 
2ìt M-IIcndirv Rdimind Slin-
lirr. segretario generale del­
la f-SU (il parlilo presiedu­
to da Slrati*»). dichiara a 
un giornale dì Fr.incof(»rlc: 
t In p a c a l o noi min allign­
ino «illidttieato ahliacl.inza 
che ì n.i7Ì'ioaUiiri»li*ti fu­
rono in primo lilo^n «ncia-
li-li ». 

Piirh! siorni dopo, al con-
»re«'o della l 'SU. la MH-C 
di Strati-*: « In que-ta po­
lemica non staremo zilli . 
perché in fondo il na/ional-
iocia!i«mo fu anche una va­
riante del «ociali*nio » E il 
IO ollohre. parlando alla ra­

dio ba\are*e. egli rincara: 
0 Sia Hitler che Cnrlibels 
al fondi) del loro cuore era­
no dei marxisti ». 

Kmiuciali dogmatici. for­
mule a».«c\i-rali>e c<wi cap­
ziose e sguaiate che diven­
ta perfino pcrirulneo scen­
dere a confutarle. 

A Ir uni anni or sono 
StraiHS a \ e \ a inventalo lo 
slogan a Lineria o sociali-
fino » che però *i rivelò inef­
ficace per il rilancio delle 
fortune elettorali dei demo-
cri«liani tedeschi. Ora ha 
e.M-osilato quest'altro: na-
zionaUociali«iuo upiule so­
cialdemocrazia. Nell' incon­
scio rollellivn w o dovreb-
he mettere in molo un *i-
sleina di equivalenze per rui 
alla fine «i dovrehhe arri­
vare a SPI) uguale N S O \ P . 
se non a Srhmidl-Branill 
usuale Hiller-Goehhrls. 

Con que«la riesumazione 
in chiave Mrau«iana del 
« «orialfa«ci«mo » di lonta­
na e infau«ta memoria, non 
«iamo alle pre«e ron nn fal­
lo dì cultura, anche «e «lam­
pa, radio e televisione ten­

gono mobilitati da settima­
ne spirici e polihdo^i. Al­
fred Saulcr. uomo di Strali»* 
e presidente dell'organizza­
zione cristiano-sociale bava­
rese della sinvenlù, mclte 
le co«e semplicemente co­
s ì : « Ju*n«. Judos e filoco­
munisti affini » sono « far* 
re criminali » che o imita­
no con evidenti capacita di 
apprendimento e rapida in­
telligenza i melodi delle SS 
e delle SA e degli altri na* 
zi«li prima e dopo la presa 
ilei potere nel 1933. I na­
sut i infatti erano anche e 
soprattutto sociali*li ». 

Sullo schermo elettorale «i 
cerca dì proiettare un'im­
magine inedita del nazi«uin. 
costruita esrln«ivamenle con 
le numertxe e violente pa­
role d'ordine anlirapilaliMi-
chc della propasanda nazi­
sta. dalla • di-lrurione del 
dominio del cen«n» alla *na-
zionalizTa/ìnne dei irti*! ». 
« dalla divisione dei profil­
li » alla « riforma fondiaria» 
e ali** esproprio senza in­
dennizzo ». Pura demago­
gia, inutile ricordarlo. I-a 

pralira nazista fu tulio il 
contrario. 

iN'cll'iiuiiiagine del nazismo 
evocata da Slraii«s non c'è 
posto per i Ijigcr « inaugu­
rati » con i comunisti e i 
socialdemocratici, né per i 
sindacali di«lrnili. né ppr il 
razziamo spieiato e sangui* 
Ilario. Non c'è po«to nemme­
no per i deputali dello a Zen-
trum » cattolico che volaro­
no i pieni poteri a Hitler, 
né per le due rhiese che sa­
lutarono il nazismo come un 
i bastione contro il bolscevi­
smo ». 

L'operazione falla ora da 
Strati". per la verità, era 
stala <nia*rhrrala quasi mez­
zo secolo fa da un gran­
de artista. John Hearlfield. 
Con polente sarcasmo ave\a 
effigialo in un famoso foto­
montaggio il dittatore nazi­
sta che sì faceva applicare 
la barba di Marx dal suo ra­
po della propaganda. Gneb-
bels Le caricature di que­
sti giorni mostrano il bar­
biere Slran«s che applica i 
baffelli di Hitler a Marx. 
Brandt. Srhmidl, errelera. 

Una domanda è ancora 
svnza rispunta: perché 
Slrauss ha fallo ricorso a 
quest'armamentario, che nel­
le campagne elettorali di 
questi trenl'anni non era .nai 
sialo u«alo? E* una vendet­
ta per recenti difficoltà (ca­
so Filhinger. « Holoraust ». le 
manifestazioni ostili nella 
Ridir)? Un ripiego sul pas­
salo per 1'inraparilà di bai-
tersi sul presente? O la vec-
rhia massima gesuitica: « ca­
lunniate calunniale qualcosa 
resterà ». è stala adottala co­
me filosofia elettorale, in 
mancanza di maglio? 

La SPD. in una risoluzio­
ne della presidenza, ha ac­
cusalo Slrauss e Sloìlier di 
« assimilare gli assassini agli 
a«-a««innli ». La * ^nriidriil-
frhr Trilline » parla di « gio­
chi sbagliali con il passato ». 
Ma « Per Spirsrl » ha una 
certezza: Slrauss e la CSI' 
hanno « scoperto nno slogan 
con il quale nel modo più 
sicuro perderanno le ele­
zioni ». 

Giuseppe Conato 

Amara riflessione del filosofo sul '68, il PS e il PCF 

Sartre: «Penso a una sinistra diversa» 
Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Con una amara 
e pessimistica ni legione, die 
conta quasi esam/i.-unente 
sulle « sorprese aeUa storia ». 
Jean Paul Sartre traccia in 
una intervista apparsa sul 
supplemento domenicale dei 
quotidiano parigino « Le ma 
ttn » un quadro a.-»sal critico 
della situazioni della sinistra 
francese a La urnstra. io di 
spcrazione e tn affiamo » e 
Il titolo di questa nilessione 
cne. dopo aver ricordato il 
faticoso processo attraverso 
cut la sinistra imricuse per 
venne alia vittoria nel IH36 
giunge alla conclusione erte 
« nulla di lutto questo esiste 
oggi ». Sartre esprime una 
opinione cne non e nuova nel 
l'analisi che egli e andato ri­
petendo in quegli ultimi anni, 

dalla sconfitta cioè dell unto 
ne della sinistra alle elezioni 
del 78. vale a dire che a d 
che manca « sono t movtmen 
fi di massa » che a suo parere 
dovrebbero svolgersi e «vi 
lupparsì al di fuori del parti­
ti. net quali dice di « non cre­
dere più » Sartre dà invece 
il massimo di fiducia a una 
sinistra che dovrebbe essere 
• masse tn movimento, deci 
stoni collettive che vengono 
in seguito a un rapporto di 
produzione da massa a perso 
ne e da persone a massa, la 
libertà di gruppi e di indivi 
dui ». che. egli sostiene. • non 
è spontaneismo ma un tnsie 
me di azioni, reazioni e ru 
gtonamentt che st tanno ai 
l'interno delle masse, come 
nn movimento di meditazione 
che si manifesta appunto con 
una volontà collettiva che do­

vrebbe essere tutto ti contra­
rio di una volontà imposta 
dai partiti». 

L'analisi che Sartre la di 
questi ultimi dieci anni mi 
rerebbe appunto a dimostrare 
che tn questo momento in. 
Francia « non esiste nulla 
di tutto questo » e cne quin­
di la destra « ha ripreso il 
potere, te azioni, te possibili 
tà di intesa »; una destra. 
egli dice, che « ha distrutto 
la sinistra », che ha di t ron te 
un partito comunista I cui 
rapporti con la situazione at 
tuale sono « mimmi » e *un* 
partito socialista che non ha 
una unità reale e che non 
significa gran che». B" la 
situazione di questi due par-; 
titl che. ad avviso del lilosofo. 
farebbe • mettere l'accento 
sulla nozione atessa di par 
liti» descritti come « grandi 

animali di legno» che non 
sarebbero più ideile riunioni 
di uomini*. 

Sartre rivede tn parte an­
che il giudizio che a suo lem 
pò diede del "68 francese, cne 
ritiene per la sinistra qual­
che cosa di diverso e di mol­
to più limitato da quel che 
avvenne nel "36 « fi 1968 e 
stato una sinistra tnontanle 
ma sicura di essere alla fine 
vinta Perché tn verità c'è 
siata soprattutto una rivolta 
degli studenti e degli untver 
sitan e il seguito, gli scioperi 
e le occupazioni delle fabbri 
che, sono venuti dopo, senza 
un programma, con rivendi 
cazioni mal studiate». <-fue 
sto movimento secondo Sar­
tre non ha lasciato grande 
traccia e non ha dato vita 
sostanzialmente ad una nuo 
va sinistra. Ciò che Sartre 

vorrebbe ritrovare « nei mo­
vimenti di massa » in cui dice 
di sperare vale a dire Io spi 
rito di militanza, gli sembra 
impossibile oggi « a causa del­
la smobilitazione della gen­
te ». Per Sartre non ci sa­
rebbero più «terreni ove esì­
stono grandi cose» La slnl 
stra, dice ancora Sartre. « ha 
perduto la sua vivacità, la 
sua virulenza e non ha alcun 
mezzo attuale per ritrovarla ». 
La « disperazione » dunque, 
attenuata dalla « speranza » 
di un fatto imprevedibile CI 
sono ancora — dice Sartre — 
uomini che pensano a sinì 
stra. separati gli uni dagli al­
tri. Isolati, disperati; sono 
questi che bisognerà riunire 
un giorno per tentare di ritro­
vare il senso della sinistra. 

Franco Fabiani 

La nostra politica e i nostri obiettivi 
(Dalla prima pag ina ) 

dello Stato, in base alla spar­
tizione delle varie aree clien 
telari tra i notabili democri­
stiani, senza una program 
inazione autonoma e decisa 
delle regioni meridionali e 
fondata anzitutto sul rinno­
vamento e lo sviluppo di una 
azienda moderna. In questa 
situazione la paiola d'ordi­
ne degli investimenti nel sud 
è diventata una semplice co­
pertura di una politica tosa 
a difendere e a migliorare 
le condizioni delle categorie 
occupate e organizzate, s 
spese dei giovani e dei di­
soccupati meridionali ». .' 

Vorrei sapere come può 
esistere una politica di svi­
luppo del sud senza il con* 
tributo determinante dello 
Stalo e la richiesta agli in­
dustriali del nord di spostar» 
nel Mezzogiorno i loro inve­
stimenti. Quale può essere 
il fine stesso della program­
mazione nazionale se non 
questo? Come saldare in una 
sola strategia di classe opc 
rai del nord e disoccupati 
del sud se non con una tale 
impostazione? Siamo stati in­
sufficientemente precisi nel-
l'indicare gli obiettivi con­
creti? Non abbiamo dimo­
stralo il necessario rigore 
nel perseguire finn in fondo 
questa priorità? Questo e 
forse vero. anzi, voglio am­
metterlo senz'altro; ma in 
tutt'altra direzione — per 
me francamele incompren­
sibile — va la critica di 
Amendola su questo punto. 

fT\ Sono convinto che altri 
**/ compagni si sofferme­
ranno su altri aspetti dell'ar­
ticolo, anche stimolanti ti 
discutibili, nel corso del di­
battito aperto da qualche 
settimana. Ma su un altro 

punto voglio dire la mia. 
Amendola, parlando della 

Fiat e delle nostre sconfitte 
nel '55'56 dice giustamente 
che allora il gruppo dirigen­
te del Partito non si arrestò 
alla spiegazione dell'insuc­
cesso come conseguenza sol­
tanto dell'azione del nemico; 
e ciò fu vero, anche per la 
CGIL. Nessuno allora però 
pretese che l'azione del ne 
mico, che fu pesante — as­
sai più pesante di oggi — 
venisse ignorata. Ma io vo­
glio aggiungere che a metà 
degli anni cinquanta si ren­
deva necessario un muta­
mento di strategia e che il 
sindacato lo capi solo in 
ritardo ma non dopo il Par­
tito, e a seguito delle scon­
fitte nelle fabbriche. Fino a 
quel momento, preoccupati 
per il pericolo dell'azienda­
lismo, particolarmente grave 
in un paese ad alto tasso di 
disoccupazione, avevamo li­
mitato la funzione del sin­
dacato in fabbrica a semplici 
compiti propagandistici e or­
ganizzativi. mentre il padro­
ne e le altre organizzazioni 
venivano infittendo una con­
trattazione aziendale nata 
con accordi separati ma sem­
pre più impegnata anche ad 
affrontare problemi reali 
della condizione operaia in 
rapido mutamento. Il cam­
bio di strategia ci fu, allora, 
con la scelta della contrat­
tazione articolata e dopo 
qualche tempo questa svol­
ta diede i suoi frutti. Ma og­
gi è. come allora, la linea 
sindacale che va messa in 
discussione'' E' la strategia 
dell'Eur che va rovesciata o 
non è piuttosto necessario 
aggiornarla magari in qu.il 
che punto mancante o invec­
chiato, ma soprattutto at­
tuarla, realizzarla nella pra­

tica e lottare perché si crei­
no le condizioni politiche ol 
treché sindacali e il rappor 
to di forze necessario perché 
questa linea dia risultati 4 
vinca? 

Si debbono criticare setta­
rismi, diffidenze e chiusure 
del sindacato verso altri stra­
ti sociali interessati anche 
essi a cambiare questa socie­
tà, si devono combattere le 
resistenze all'allargamento 
dol fronte riformatore e in­
terne al sindacato, ma non 
dare per battuta o, peggio 
ancora, far terra bruciata di 
una strategia che colloca au­
tonomamente e unitaria­
mente, il sindacato in Italia 
fra le grandi forze riforma­
trici. 

Per questa ragione le cri­
tiche di Amendola, anche 
quelle giuste, perdono effi­
cacia per il contesto nel 
quale sono inserite e non 
incoraggiano la correzione 
degli errori anche da parte 
di chi, nel sindacato, è con­
vinto che errori ci sono e lot­
ta per eliminarli. 

i ? \ Da queste brevi consl-
" / derazioni su punti im­
portanti ma specifici dell'ar­
ticolo di Amendola, voglio 
passare, concludendo, ad 
esprimere una opinione più 
generale. Mi perdonerà il 
compagno Amendola se dico 
che il suo articolo mi sembra 
sorvolare su due cose essen­
ziali: l'esistenza di una lotta 
politica, con avversari con­
creti di classe nel paese, e 
la necessità di dar vita a 
cambiamenti profondi nella 
economia e nella società ita­
liana per uscire dalla crisi. 

Anche se si è dominati 
dalla preoccupazione che 
salti tutto, l'economia, la de­
mocrazia, persino i valori 

morali che tengono insieme 
una comunità nazionale — 
preoccupazioni che non sono 
soltanto di Amendola, ma 
anche mie e di tutti noi — 
occorre porsi il problema di 
come risanare l'economia, 
come salvare la democrazia, 
come costruire nuovi valori 
aggreganti. Ebbene! Io non 
credo che tutto ciò si possa 
ottenere attraverso processi 
di pura razionalizzazione, Il 
ritorno a un passato certa­
mente glorioso ma da non 
mitizzare. Nell'articolo di 
Amendola la politica del 
cambiamento, delle riforme, 
della trasformazione, pur 
graduale ma vera, della so­
cietà e dello Stato, in sostan­
za, non c'è. E senza di ciò 
dalla crisi non si esce. Que­
sta è l'impressione d'insie­
me che io almeno ne traggo. 
E se questa mia impressione 
è giusta, occorre fare atten­
zione. 

Nel movimento operaio 
italiano, nel nostro Partito, 
noi non abbiamo mai di­
sgiunto la difesa della de­
mocrazia e dei suoi valori 
permanenti dagli obiettivi 
di cambiamento della socie­
tà. In breve, il carattere so­
cialista del Partito, per gli 
obiettivi di trasformazione 
sociale e di emancipazione 
morale che ci proponiamo, 
non è mai stato oscurato, 
neppure nei momenti in cui 
la lotta per la libertà e per 
la democrazia ci ha coinvol­
to col rischio della vita. 

Se questo dato fondamen­
tale, se questo cemento della 
nostra unità politica dovesse 
incrinarsi, ben altre e im­
portanti cose verrebbero in 
discussione oltre a quella — 
pure fondamentale — della 
politica e degli errori veri 
o presunti del sindacato. 

Tre carabinieri uccisi dai banditi 
(Dalla prima pag ina) 

rige verso l'unica entrat- che 
dà via libera con il semafo­
ro verde. Si ferma, abbassa 
il finestrino e sta per pre­
mere il pulsante che auto 
maticamente rilascia il ta­
gliando. Questione di attimi 
e si scatena * un inferno di 
fuoco. Tre o quattro killers. 
mascherati con nassamonta-
gna. sbucano da dietro.il ca­
sello. coperti dal buio. Uno 
si piazza davanti l'alito e 
con assoluta precisione spa­
ra contro il parabrezza mi­
rando all'autista e al vice 
brigadiere Bellissimo che gli 
siede accanto: almeno altri 
due affiancano l'auto, ad una 
distanza di nemmeno un me­
tro rivolgono i *nlpt contro 
gli appuntati seduti sul sedi­
le posteriore • Tn rnpzzo a loro 
stava il detenuto. E*, appunto. 
Angelo Pavone, notissimo 
rapinatore, detto « Faccia 
d'aneelo ». per il suo viso 
« pulito ». in carcere perchè 
accusato del sequestro del 
l'industriale ferrarese Lino 
Fava. Sulle spnlle ha anche 
nove anni per rapina. I 
proiettili vanno a segno, sen­
za nenpure sfiorare il dete 
nutn I carabinieri non hanno 
avuto il tempo, non solo di 
reaeire. ma nennure di ren­
dersi conto Moriranno, uno 
dono l'altro. np| giro di po­
chi minuti. Ferito rimane V 
autista: un proiettile eli si è 
conficcato in un polmone. 
Doveva, nero, morire anche 
lui Cosi era stabilito. Lo ha 
salvato dalla morte il vice 

brigadiere che gli si è stret­
to quasi in un abbraccio. 

L'agguato è durato pochis­
simi secondi, non ci sono te­
stimoni. Il personale dell'au­
tostrada. di turno a quell'ora. 
si trovava almeno 200 metri 
lontano, nelle guardiole al­
l'altro capo del piazzale. 
Compiuta l'efferata missione 
di morte, il commando ha 
trascinato fuori dall'abitaco­
lo il corpo inerte dell'appun­
tato Bologna e ha aiutato a 
scendere Angelo Pavone, che 
stava ancora con le mani in­
catenate. ed è fuggito via 
in direzione di Catania a 
bordo di un'auto, forse una 
« 128 ». Sarà, una decina di 
minuti dopo, un'altra pattu­
glia dei carabinieri, di scorta 
a un detenuto da trasferire 
a Potenza a dare l'allarme 
E' così, con questo cruento 
delitto, che « Faccia d'ange­
lo » ha riacquistato la li­
bertà. 

Catania è rimasta sconvol­
ta. E* la prima volta che in 
questa città, dove pure la de­
linquenza organizzata ha rag­
giunto ormai livelli elevati 
di professionalità, che cado­
no in servizio tre uomini, dei 
carabinieri. 

« Faccia d'angelo » — dice 
il colonnello Serafino Licata. 
comandante del nucleo inve­
stigativo — è un personaggio 
di primo piano. Da rapinato­
re esperto, capo rispettato 
della malavita catanese. ave­
va compiuto negli ultimi tem­
pi un vero e proprio salto di 
qualità. S'era trasformato an­

che nell'aspetto, s'era costrui­
to una immagine di uomo ele­
gante. una specie di bandito 
in « doppiopetto ». Angelo Pa­
vone era entrato nel giro di 
una ramificata e anonima se­
questri ». Con le rapine si 
era arricchito e aveva potuto 
acquistare numerosi apparta­
menti in diverse città italia 
ne. oltre che a Catania. Ed 
anche ville lussuosissime. Co­
me quella di Vaccarizzo. lo­
calità a venti chilometri da 
Catania, nei pressi del fiume 
Simeto. in una zona lottizza­
ta abusivamente. 

E' nella villa di Vaccarizzo 
che viene tenuto prigioniero 
per un po' di tempo l'indu­
striale Lino Fava sequestrato 
a Cento (Ferrara) U 4 feb^ 
braio. L'industriale viene li­
berato il 16 marzo. Ma tre 
giorni prima i carabinieri di 
Napoli inseguono e bloccano 
con una valigia di 650 milio­
ni proprio « Faccia d'ange­
lo > che era andato a riscuo­
tere il riscatto. L'arresto di 
Pavone (« ma non già perchè 
lui abbia mai aperto bocca », 
dicono i carabinieri) consen­
te di individuare quasi tutti i 
componenti della banda. Spic­
cano tra tutti i tre fratelli 
Commendatore, ufficialmente 
piccoli commercianti di Bu-
trio, in provincia di Bologna. 
Due dei tre vengono arresta­
ti. Carmelo e Francesco: il 
terzo. Giuseppe, è latitante. 
Le manette scattano ai polsi 
di altre sei persone. La banda 
è quasi sgominata. Quasi. Per­
chè, una pista che gli inqui­

renti seguono dopo il barbaro 
assassinio è proprio quella dei 
latitanti. Non si conoscono i 
loro nomi. 

I carabinieri hanno interro­
gato a lungo i familiari di Pa­
vone. E ce n'è un motivo va­
lido. « Faccia d'angelo > si 
trovava a Catania da venti 
giorni su autorizzazione del 
Ministero di Grazia e Giusti­
zia. Perchè? Per avere un 
colloquio con la moglie. Inno­
cenza Napoli, 32 anni. Ma in 
carcere, a quanto pare, Ange­
lo Pavone ha avuto modo di 
incontrarsi ripetutamente non 
solo con la moglie ma con 
altri parenti e forse anche co r̂ 
noscenti. 

Ieri la scorta lo doveva por­
tare prima al carcere di Bo­
logna e poi dinanzi al giu­
dice istruttore di Ferrara 
Mecca, che voleva interrogar­
lo proprio per il sequestro 
dell'industriale. Erano infatti 
scaduti i 20 giorni di permes­
so. Il commando che ha agito 
con tanta feroce e agghiac­
ciante precisione sapeva di 
questo spostamento. 

Possibile che a nessun orec­
chio investigativo sia giunta 
la stessa notizia? A quanto 
pare, possibile. Tanfè che il 
servizio di scorta era stato 
classificato come < ordinario » 
e non come e grande sorve­
glianza >. 

Se ieri la scorta fosse sta­
ta composta da più mezzi e 
uomini, probabilmente fl vice-
brigadiere e i due appuntati 
non sarebbero morti. E* que* 
sta una verità terribile. 

Pertini di fronte alla tragedia 
(Dalla prima pagina) 

troppo, a quelli, dell'altra 
mattina, a Palermo, con la 
vedova del giudice Cesare 
Terranova, con i figli del ma­
resciallo Lenin Mancuso, con 
i congiunti del vice questo­
re Boris Gitdiano, del segre­
tario della DC Michele Rei 
na e delle altre vittime della 
nuova ondata in cui mafia e 
terrorismo politico e crimi­
nalità comune trovano in Si­
cilia tante oggettive coinci­
denze e cosi spaventose affi­
nità. 

Bisogna dir subito che li 
amarezza e lo sdegno di Per­
tini hanno trovato una im­
mediata, e nelle dimensioni 
forse insolita, corrisponden­
za nella città. La folla di 
giovani soprattutto, che ovun­
que a Catania lo ha atteso 
e seguito, esprimeva in mol­
ti modi e anche con un 
misurato autocontrollo delle 
manifestazioni più calorose 
(che invece avevano segnato 
rincontro con la popolazione 
palermitana), ti rifiuto di ce­
dere alla rassegnazior.c e la 
volontà di far risaltare, con 
la propria presenza, tutto lo 
sfondo di problemi sociali che 
la visita si trova di fronte. 

E d'altra parte, proprio 
mentre viveva gli angosciosi 
momenti immediatamente suc­
cessivi alla strage, U capo 
dello Stato era già fisicamen 
te entrato anche netto scena­
rio — impastato di massacri 
urbanistici, di dissesti idro­
geologici, di forsennate spe­
culazioni — di un altro em­
blematico e recentissimo at­
to della tragedia che si va 
consumando in Sicilia. Pro 
prio accanto all'aeroporto, in 
fatti, e poi lungo il tragitto 
compiuto da Pertini per rag­
giungere il centro, erano an 
cora evidentissime le tracce 

della fiumana di detriti e di 
melma che appena due setti­
mane fa era dilagala dal­
l'Etna. 

Ma U programma della vi­
sita di Pertini in Sicilia, ela­
borato dalla Giunta regiona­
le di centro-sinistra, come ve­
nerdì non aveva previsto il 
contatto (che poi in qualche 
mudo si è potuto realizzare) 
con la classe operaia di Pa­
lermo, cosi ieri, prudentemen­
te, non conteneva alcun ri­
ferimento al disastro. Pre­
vedeva invece visite ai e gio­
ielli 9 agro industriali (super-
alimentati dal danaro pubbli­
co) delle grandi famiglie ca-
tanesi Costanzo, Puglisi - Co­
sentino e Rendo. Ma, anco­
ra prima di imprimere il ta­
glio austero al programma in 
conseguenza della strage, la 
presidenza della Repubblica 
aveva fatto annullare, con 
provvida sensibilità, questi 
appuntamenti. 

Pertini ha più tardi visita­
to la nuova città universitaria 
e inauguralo, il seminano ma­
tematico della facoltà di 
scienze. E proprio qui, come 
era accaduto l'altro giorno a 
Palermo in Comune, un grot­
tesco sproloquio del rappre­
sentante del governo (stavol­
ta Vultramoderato Scalia, che 
voleva giocare in casa ed era 
quindi subentrato al collega 
Al'orlino) ha rischiato di com­
promettere tutto il senso dei-
rincontro. 

Dopo il rettore Rodoliro, U 
rappresentante degli studen­
ti, Alfio Mariella, aveva in­
fatti posto, con molta fran­
chezza e notevole lucidità, la 
questuine del grande esercito 
dei disoccupati intellettuali 
meridionali; ciò lo ha portato 
alla denuncia di un sistema 
sociale che genera il lavoro 
nero, che stritola i giovani 

(la * questione giovanile è sì 
problema di occupazione, ma 
anche un cimento per le ideo­
logie tradizionali *), che chia­
ma — ha concluso — ad una 
risposta unitaria di tutte le 
forze progressiste. 

Nel pomeriggio U presiden­
te della Repubblica ha fatto 
un giro per la provincia fer­
mandosi brevemente a Motta 
S. Anastasia, Paterno, Bian-
cavilla, S. Maria di Licodia 
e. più a lungo, ad Adrano 
dove, accolto dal sindaco com­
pagno Niccolò Di Guardia e 
dai dirigenti dell'ENEL, ha 
compiuto un sopralluogo agli 
impianti, ancora in costruzio­
ne, di quella che sarà la pri­
ma centrale europea ad ener­
gia solare. Infine, nuovamen­
te a Catania, l'incontro in 
Comune con gli amministra­
tori di una città che, come 
poche altre nello stesso Mez­
zogiorno, mostra tanti e così 
univoci sfregi e guasti gene­
rati dal malgoverno de. Nel 
corso dell'incontro a Paterno 
Pertini ha pronunciato alcune 
frasi critiche verso la televi­
sione. 
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Allarme H 
(Dalla prima pagina) 

rare, ad una guerra nucleare 
mondiale? Forse no. Non è la 
prima volta, sostengono sem­
pre al Pentagono, che acca­
dono cose simili. L'unica dif­
ferenza è che l'incidente di ve­
nerdì è stato reso di pubbli­
co dominio in modo da chiarire 
che esso non ha nulla a che 
fare con la crisi iraniana. Una 
precisazione rivelatrice, forse 
rivolta a Mosca, dove proba­
bilmente in quei sei minuti si 
sono accorti di quello che ac­
cadeva dall'altra parte e dove 
potrebbe essere scattato un 
analogo allarme. Non è inutile, 
quindi, chiedersi che cosa sa­
rebbe potuto succedere se nel 
Colorado, prima di scoprire 
l'errore, non fossero passati 
sólo sei minuti, ma dodici, di­
ciotto, o più, il tempo neces­
sario per avvertire il presi­
dente e far partire i missili 
o i B-52 del dottor Stranamore, 
cioè se all'equivoco causato da 
un guasto tecnico se ne fosse­
ro aggiunti altri, magari non 
sólo in America. 

Non è inutile chiederselo per­
ché la domanda annulla la 
banalità dell'incidente ed illu­
mina la fragilità su cui si reg­
ge l'equilibrio militare, l'equi­
librio del terrore. E mostra 
come sia utile preoccuparsi e 
come sia sbagliato credere che 
tanto questa terza guerra mon­
diale nucleare non scoppierà 
mai. solo perché sarebbe ca­
tastrofica per tutti. In realtà 
potrebbe essere sufficiente un 
piccolissimo errore per toglie­
re l'attributo <di teatro* a 
queste armi che bisogna inve­
ce combatteret 
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